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C
ome in certe foto di famiglia rutti sorridono ma 
non tutti sono contenti: dietro l'ostentata dimo­
strazione di completo accordo serpeggiano in­
tatti timori e angosce. La Germania fa paura. La 

^ ^ rapidità del processo di riunificazione e la sua 
ormai evidente ascesa a potenza planetaria la­

sciano sbigottiti. La vittoria nportuta nel Blietzkrieg diploma­
tico condotto dal cancelliere Kohl nei confronti dell'Urss ha 
qualcosa di fantastico, quasi di surreale. E puntualmente 
riaffiora nella mente degli europei un dubbio tanto antico 
quanto radicato: la paura che i tedeschi vogliano ritornare a 
egemonizzare l'Europa, a dominarla, come per ben due vol­
te hanno cercato di fare in questo secolo. E tutti sappiamo di 
«che lacrime grondi e di che sangue» questo folle disegno. 
Qualcuno addirittura si è spinto più avanti arrivando a do­
mandarsi se non sia possibile la rinascita del nazismo. Del 
resto quella del IV Reich e una metafora cui commentatori e 
analisti hanno fatto ricorso già l'anno scorso dopo la caduta 
del muro di Berlino. 

La storia è davvero strana: a metà degli anni 80 con una 
delle sue gallcs che l'avevano reso l'oggetto preferito delle 
vignette caricaturali, il cancelliere Kohl aveva creato un 
mezzo caso diplomatico per aver paragonato Corbaciov a 
Coebbelse la perestrojka ad una gigantesca campagna pro­
pagandistica ai danni della Germania e dell'Occidente. Og­
gi, all'inizio degli anni 90, lo storico accordo tra il cancelliere 
tedesco e l'uomo del Cremlino suscita sospetti. E un mini­
stro inglese arriva a paragonare il bonario Kohl ad Adolf Hit­
ler e l'oggettiva supremazia del marco tedesco ad una sorta 
di vittoria postuma, ad una rivincita dei tedeschi in una im­
maginarla terza guerra mondiale combattuta questa volta 
con le armi dell'economia. Anche in questo caso, ovvia­
mente, si tratta di un clamoroso incidente. Tanto più para­
dossale se si pensa che una tale argomentazione polemica 
era stata nella Germania gugliclmina prima e hitleriana poi 
una argomentazione classica dell'ideologia militarista, una 
bandiera agitata contro la «perfidia» della zivilisation inglese 
e del suo falso pacifismo mercantile agitata dall'imperiali­
smo tedesco in nome della «kultur» e di un suo preteso dirit­
to allo «spazio vitale». 

Eppure in questa febbrile estate diplomatica che sta ridi­
segnando la carta politica del vecchio continente, accanto 
alla speranza di una nuova epoca di distensione serpeggia 
un malcelato malumore, come un brontolio sommesso. Di 
fronte alla politica del fatti compiuti attuata da Kohl con una 
feroce determinazione mascherata da una disarmante bo­
nomia sia 1 partner europei che quelli d'oltreoceano non 
possono fare altro che stare al gioco e fare buon viso a deci­
sioni solo parzialmente concordate. L'ex cancelliere Helmut 
Schmid! ha di recente lanciato un vero e proprio appello al-
PEuropa sollecitandola a dar vita ad una moneta comune in 
grado di imbrigliare il marco. L'alternativa: l'Europa trasfor­
mata In area dominata dal marco che verrebbe ad affiancar­
si a quella «asiatica» dello yen e a quella occidentale del dol­
laro in una immaginaria struttura tripolare di governo dell'e­
conomia mondiale. 

el resto proprio la paura che potesse avvenire un 
fatale cortocircuito tra rinascita dello Stato-na-

, «ione e pericolose tentazioni egemoniche da 
. parte della Germania ha provocato l'impotente 

afasia della sinistra intellettuale tedesca e la sua 
evidente difficoltà ad attrezzare una convincen­

te risposta alla questione della riunificazione. Era stato, ad 
esempio, Gunter Grass a tracciare un provocatorio e discuti­
bile paragone tra nazione tedesca e Auschwitz. £ Habermas, 
confermando quello che Le Monde aveva definito il bégai-
ment degli intellettuali tedeschi di fronte alta questione na­
zionale e quindi a se stessi, aveva parlato provocatoriamen­
te di «imperialismo del marco». Certo non tutti condividono 
queste posizioni «apocalittiche»: Dahrendorf e Enzensber-
ger, ad esempio, sono molto più ottimisti. Credono che sia 
più utile andare tra la gente di Bonn o tra i lavoratori di Li­
psia per capire quale sia oggi lo spirito tedesco anziché tor­
nare sempre di nuovo sui luoghi storici del dolore e della 
cólpa. 

Napoleone pensava che la chiave della politica di un pae­
se fosse la sua geografia: e la collocazione della Germania, 
•un paese troppo debole per dominare l'Europa e troppo 
forte per non suscitare le diffidenze delle vecchie potenze 
mondiali europee», ne è la conferma. Geopoliticamente la 
Germania sari sempre tentata di (are il pendolo tra Est e 
Ovest dipende solo come e perche. Secondo VHeratd Tribu­
ne. «I legami che Bonn ha stabilito con l'Occidente negli an­
ni del dopoguerra non verranno interrotti ma la loro impor­
tanza diminuirà parallelamente alia crescita dei collega­
menti con l'Est». Di qui l'importanza di «zavorrare» la Germa­
nia, imbrigliandola in un reticolo d: alleanze politico-militari 
e in primo luogo nella Nato, come con molto disincanto 
suggerito da Kissinger. Realismo, dunque. Ma sostenere che 
in Germania fervano i preparativi di quella che Karl Kraus 
chiamerebbe la «quarta notte di Valpurga» non serve a nien­
te e non è vera. E in ogni caso il rimedio non sarà certo il rifu­
gio in un impossibile neolsolazior.ismo Insulare come sem­
brano credere i conservatori inglesi. Chi e contro l'idea degli 
Stati Uniti d'Europa lo dica e non si nasconda dietro il facile 
appello alle emozioni antigermankhe. In ogni caso una co­
sa e certa: senza lo choc tedesco l'idea di una Europa unita 
sarebbe restata eternamente nel libro dei sogni. 

.^«Intemazionale fuorilegge»/3 
Intervista con il sociologo Pino Arlacchi: «Non ci sono più 
solo Cia e Kgb, ma una miriade di agenzie dell'illecito» 

«A terrorismo oggi? 
Un mercato di provocatori» 

ira Allora, professor Pino 
Arlacchi, che ne dice di 
questo tema che torna sul 

giornali, del terrorismo Ita-
ano e delle trame dell'Est? 

Provo un senso di fastidio e di 
noia. Intanto, perche parliamo 
di un fenomeno morto e sepol­
to, fallito. 1 terroristi riuscirono 
a bloccare la politica disolida­
rietà nazionale ed a fermare 
una svolta politica che era già 
in atto nel paese. Ma tutto il re­
sto, alla (ine, si è risolto in una 
drammatica dimostrazione 
della megalomania di perso­
naggi che non hanno saputo 
(are i conti con lo spirito dei lo­
ro tempi. L'attacco al grande 
potere non l'hanno mai (atto, 
l'establishment non si è mai-
preoccupato di loro. Il giudizio 
che il pei ha dato di loro, per 
me e un giudizio definitivo. Era 
un fenomeno con radici nella 
società italiana. Quella del 
Grande vecchio è un'idea pa­
ranoica tipica del mondo dello 
spionaggio intemazionale, ti­
pica della mentalità cospirati­
va... In quell'idea c'era un evi­
dente scopo strumentale, ma il 
Pel ha preso una posizione di 
grande Intelligenza politica, 
che ha consentito agli apparati 
dello stato immuni da devia­
zioni di affrontare e sconfigge­
re completamente il terrori­
smo sul piano militare e sul 
plano politico. 

Ma I contatti delle Brcol ser­
vizi segreti risaltano prova­
ti... 

I gruppi terroristici erano tanti, 
con motivazioni e organizza­
zioni variegate, ed I contatti 
con i servizi segreti li hanno 
avuti perchè è normale che 
gruppi insurrezionali cerchino 
di avere supporti estemi, logi­
stici di questa natura. Ma la 
buona parte dei profitti e dei fi­
nanziamenti veniva da attività 
criminali comuni, come le ra­
pine e i furti per autofinanzia­
mento. Tornare su questi fatti 
penso che sia una attività inuti­
le e noiosa. Mentre il discorso 
interessante è un altro... 

QnaleT 
La domanda che dobbiamo 
farci e: che cosa è rimasto di 
tutto ciò? In altre parole, quale 
contributo è stato dato dal ter-

- rotismo, dal gruppi terroristici, 
a quello che io chiamo il «mer­
cato intemazionale della prò- • 
vocazione»? Cioè un contesto 
in cui operano, si incontrano, 
scambiano "servizi", persone 
della più varia natura, prove­
nienza e tendenza, agenti se­
greti, soprattutto ex-agenti, ti­
tolari di agenzie di provocazio­
ne privata... Negli Stati uniti 
esiste una vera e propria cate­
goria professionale, gli 
spooks", termine volgare per 

dire spia, gente che compie 
servizi di provocazione e di ter­
rore in diverse parti del mondo 
per conto delle grandi agenzie 
spionistiche o delle società 
multinazionali o semplice­
mente di privati. 

Mister 007 non abita pie 
qui? 

lo voglio dire che pensare ad 
un mondo in cui la grande pro­
vocazione viene fatta esclusi­
vamente dalle grandi agenzie 
della sicurezza, dalla Cia e dal 
Kgb, e pensare con la mentali­
tà di una ventina di anni addie­
tro... Non voglio assolutamen­
te minimizzare, ma bisogna 
guardare alle cose in un conte-

«Il terrorismo una trama che veniva 
dall'Est? Ma siamo seri. Mi sembra 
che si sfugga al vero problema: si 
espande un "mercato intemazionale 
dell'illecito", ed il ruolo dei servizi 
segreti statuali viene ormai soppian­
tato da quello delle agenzie "priva­
te" di provocazione e dai regimi ex 

satelliti»: è questo lo scenario che il 
sociologo Pino Arlacchi tratteggia 
dopo i tumultuosi rivolgimenti nello 
scacchiere internazionale. La guerra 
«occulta» si sposterà sul terreno in­
dustriale e finanziario? La distensio­
ne accentua potenzialità positive. 
Ma sorgono alcune incognite... 

sto profondamente mutato. 
Del resto in Italia abbiamo già 
avuto la possibilità di verificare 
luto ciò in alcune inchieste 
giudiziarie. 

Peresemplo? 
L'esemplificazione più effica­
ce ce la offre l'inchiesta sull'at­
tentato al Papa. Il processo era 
partito dalla classica ipotesi 
della grande cospirazione in­
temazionale: il potere sovieti­
co, impensierito da questo pa­
pa polacco che rischiava di 
contribuire al subbuglio del­
l'impero di Oriente, dà incari­
co al Kgb di compiere il più au­
dace attentato di tutta la storia. 
Ed il Kgb passa la palla ad un 
suo ramo secondario, il servi­
zio segreto bulgaro. Il quale a 
sua volta commissiona l'atten­
tato al gruppi della mafia turca 
collegati con l'estrema destra. 
Ed Invece la Corte d'Assise ria­
pre l'inchiesta: nel corso del 
dibattimento si riesce ad avere 
un panorama molto più ag­
giornato e vicino alla realtà 
non solo di quell'episodio, ma 
di quello che chiamo il merca­
to intemazionale della provo­
cazione. Esemplari, questi «lu­
pi grigi» che non erano un par­
tito, né un'organizzazione 
spionistica. Ma una rete di col­
legamenti sorretti da una ideo­
logia politica reazionaria, mi­
rante alla, ricostituzione del 

VINCENZO VASILB 

grande impero turco, e quindi 
segnata da una grande motiva­
zione antioccidentale. Nello 
stesso tempo si rivelano essere 
un «network» dentro il quale 
circolavano armi, droga e an­
che informazioni. Un soggetto 
perfettamente Immerso In un 
mercato della provocazione 
mondiale e che aveva tutte le 
capacità per organizzare e 
portare a termine un attentato 
contro il pontefice motivato 
con un misto di ragioni politi­
che e religiose. Il fatto che, poi, 
nel corso di questa progetta­
zione si siano inseriti elementi 
dei servizi segreti bulgari, per 
esempio per favorire fa realiz­
zazione di una «base» logistica 
dei lupi grigi nel nostro paese, 
è del tutto plausibile e possibi­
le... 

Quindi da tatto questo 
' emerge non un rapporto tra 

committenti ed esecutori, 
ma alcuni episodi di colla­
borazione mirata... 

Ormai i progetti di provocazio­
ne sono tanti, innumerevoli. E 
non c'è più II duopolio, come 
negli anni Sessanta: due gran­
di organizzazioni, la Cia ed il 
Kgb, con satelliti (orti, come 
Israele e i bulgari, cui andava­
no ascritti tutti gli eventi inspie­
gabili che accadevano nel 
mondo. Oggi la situazione 
molto più complicala, c# slata 

una cosi tumultuosa crescita 
del mercato Intemazionale 
della provocazione, che ha re­
so impossibile il controllo del­
la grande e della piccola pro­
vocazione mondiale da parte 
delle singole agenzie. 

Da che cosa è nata questa 
nuova realtà? 

Anzitutto da un processo, di­
ciamo cosi, naturale di perdita 
del monopolio delle grandi 
agenzie. Molti altri stati del 
mondo hanno lentamente co­
struito burocrazie della sicu­
rezza, apparati burocratici di 
tutti i generi, eserciti con con­
seguente domanda di arma­
menti, servizi di sicurezza... C'è 
stata l'esplosione della ric­
chezza del mondo arabo... ci 
sono la Libia e la Siria che di­
spongono di apparati di tutto 
nspctto, ed è iniziato il coinvol­
gimento diretto di quei regimi 
nel terrorismo mondiale, molti 
movimenti insurrezionali e di 
liberazione si sono gradual­
mente trasformati in movimen­
ti che hanno fatto ricorso al 
terrorismo e al traffico di armi 
e certe volte anche al traffico 
della droga. Cosi chi ha questa 
risorsa che lo chiamo la com­
petenza illegale», la competen­
za, la professionalità, il «know 
how» del mondo illecito, ha in­
finite possibilità di lavoro, mar­
gini di azione molto più ampi 

Vanessa Moretti, con la sua maestra, Anna Puggeili. La bimba, sei anni, sabato mattina ha percorso due chilo­
metri suirAutosde tra l'indifferenza degli automobilisti per chiedere soccorso per il padre colpito da infarto 

rispetto a venti anni fa. Anche 
in questa luce io vedo il feno­
meno Celli. Ilproblema di in­
terpretare la P2 non è cosa di 
poco conto. La P2 non era, an­
zi non è, un partito politico 
clandestino con uno scopo, un 
programma definito, come po­
tevano essere i gruppi eversivi 
di estrema destra degli anni 
Sessanta, che, una volta co­
struita una base organizzativa 
ed ottenuti i finanziamenti, 
realizzavano il loro scopo e 
poi si scioglievano, si trasfor­
mavano in qualcosa d'altro: la 
P2 era qualcosa di molto più 
pericoloso. Per me la P2 è la 
classica agenzia polivalente di 
servizi illeciti, capace di tra­
sformarsi, quindi, in un fatto 
esclusivamente politico, ma 
un'organizzazione contempo­
raneamente politica ed econo­
mica in cui. di volta in volta, la 
finalità poteva cambiare. In 
certi rami della P2 prevaleva la 
dimensione del traffico inter­
nazionale di merci e servizi 
proibiti, soprattutto armi, e in 
certi casi anche droga, o servi­
zi di provocazione intemazio­
nale. In altri casi prevalevano 
le dimensioni della cospirazio­
ne politica illecita o i casi di 
corruzione politica e ammini­
strativa su vasta scala. Oppure 
anche le attività di intermedia­
zione in alcuni punti caldi del 
commercio legale intemazio­
nale, come perii petrolio.ecc-
sl via. Non a caso Geli! inizia 
negli anni Quaranta come 
agente dei servizi dell'Est, poi 
viene segnalato come agente 
della Cia... É semplicemente 
un professionista della illegali­
tà e della provocazione su va­
sta scala, con una libertà di 
azione che è molto maggiore 
di qualunque servizio segreto. 

Allora, non è detto che 1 pro­
cessi di distensione lanari-

• manoanasvoltaposlDvaf ,• 
Io penso che slamo già in pie-, 
na fate di riconversione degli, 
apparati di sicurezza: la disten­
sione implicherà che le funzio­
ni di provocazione politica e di 
intervento occulto negli affari 
di uno stato avverso perdano 
di importanza. Già oggi buona 
parte di quelle risorse si rivolge 
allo spionaggio di tipo econo­
mico: la guerra occulta che gli 
stati nazionali si sono fatti tra­
mite i servizi segreti si trasfor­
merà in buona misura in una 
guerra di tipo commerciale in 
cui il possesso di informazioni 
strategiche riservate in campo 
industriale e finanziario diven­
terà l'attività centrale dei servi­
zi. In questo senso la distensio­
ne dà una spinta indubbia­
mente positiva: la guerra tra 
Stati non dovrebbe più mirare 
alla destabilizzazione istituzio­
nale. L'incognita riguarda l'at­
tività dei privati, sempre più av­
vantaggiati rispetto ai servizi 
segreti ufficiali per unaloro 
maggiore flessibilità: si tratta di 
organizzazioni enormi che re­
clutano centinaia di persone. E 
l'altro, parallelo, interrogativo 
riguarda le attività degli appa­
rati di sicurezza dei paesi del 
Terzo mondo ed ex-satelliti, 
che sono sempre meno con­
trollabili, come dimostra il ca­
so abbastanza recente di 
agenti israeliani sorpresi a 
spiare nel territorio Usa. Solo 
qualche anno fa non sarebbe 
stalo impensabile?... 

(Fine • I precedenti ser­
vizi sono stati pubblicati 
il 13 e il 16 luglio) 

Intervento 

Caro Baget Bozzo, 
invocare scissioni 

serve all'alternativa? 

SILVANO ANDRIANI 

P er due volte, nei 
giorni scorsi, Ba-
get-Bozzo è in­
tervenuto su «la 

^ m ^ „ Repubblica» per 
cnticare la se-

fjreteria del Pei e auspicare, 
a prima volta esplicitamen­
te la seconda implicitamen­
te, la scissione. Nel primo ar­
ticolo Baget-Bozzo sostiene 
che, chiusa la parentesi set-
tantcnnale del comunismo, 
il Pei si presenta oggi come 
la fotocopia del partito so­
cialista dell'Inizio del seco­
lo, con i suoi bravi massima­
listi, capeggiati da Ingrao, i 
suoi bravi riformisti, capeg­
giati da Napolitano e il suo 
buon Serrati, cioè Occhetto, 
che tenta la solita inutile e 
dannosa mediazione. Le 
esperienze della Terza inter­
nazionale, della Resistenza, 
della Costituzione, del go­
verno di grandi regioni e cit­
tà, del compromesso storico 
e della solidarietà nazionale 
sarebbero dunque passate 
senza lasciare traccia. Nel 
secondo articolo, al contra­
rio, Baget-Bozzo sostiene 
che la segreteria comunista, 
sotto la spinta di D'AIcma, 
tende a far si che «la "Cosa" 
possa proporsi come la vera 
realizzazione della socialde­
mocrazia in Italia...» ma in 
opposizione a Craxl. Per poi 
concludere che la segreteria 
del Pei vorrebbe «superare 
Livorno... senza passare per 
Turati». 

Spetta a Baget-Bozzo di­
mostrare la coerenza di af­
férmazioni a prima vista cosi 
contraddirtene e forse non 
varrebbe la pena di discute­
re argomenti cosi fragili e ar­
tificiosi. Ma una proposta di 
scissione del Pei, comunque 
argomentata, pare cosa 
troppo importante per esse­
re passata sotto silenzio, 
quando viene sostenuta da 
un commentatore politico 
cosi autorevole, che. per i 
sucj rapporti con il partito 
socialista, non può essere 
considerato un Isolato. Per­
ciò si pud tentare di indaga­
re sul pensiero di Baget-Boz­
zo, e di quanti la pensano 
come lui, come egli fa abt- ; 
realmente con il pensiero 
degli altri. 

La prima domanda è la 
seguente: Baget-Bozzo è da 
dieci anni circa uno dei più 
coerenti sostenitori della Re­
pubblica presidenziale co­
me strada per l'alternativa: 
due candidati alla presiden­
za, due maggioranze, due 
programmi. Come sta allora, 
rispetto a questa prospetti­
va, l'ipotesi di una scissione-
del Pei, cioè di un'ulteriore 
frantumazione della sini­
stra? É noto a tutti che i gran­
di partiti socialisti e social­
democratici hanno conqui­
stato la maggioranza quan­
do hanno mantenuto al pro­
prio intemo l'unità di diverse 
componenti. In tutti essi vi 
sono componenti più inte­
resse al governare ed altre 
più attente ai movimenti del­
la società. Dalla loro capaci­
tà di coesistere è dipeso il 
successo. 

Mi pare ci siano due inter­
pretazioni possibili del pen­
siero di Baget-Bozzo. Si può 
supporre che egli rinunci al­
l'idea dell'alternativa e ade­
risca alla convinzione, da al­
tri da tempo espressa, che 
siamo in una fase di neo­
centrismo e che quindi per 
molti anni ancora la pro­
spettiva sarà di una mezza­
dria governativa con la De. 
In questo caso si trotterebbe 
semplicemente di ricolloca­
re una parte del partito co­
munista entro la dimensio­
ne neocentrista per rafforza­
re la parte socialista della 

coalizione. In questo caso 
bisognerebbe smettere di 
parlare di riformismo e am­
mettere francamente che si 
tratta di assecondare il pro­
cesso di ridimensionamento 
della capacità progettuale 
della politica, adattandosi a 
galleggiare sugli eventi. 

L'altra ipotesi, forse la più 
probabile, è che Baget-Boz­
zo ritenga che la ricomposi­
zione della sinistra passi at­
traverso la sua ulteriore fran­
tumazione. Una sinistra sud­
divisa in quattro o cinque 
componenti potrebbe più 
facilmente essere ncompo-
sta sotto la guida di un capo 
carismatico all'interno di un 
meccanismo presidenziale. 
In questo caso vi sarebbe 
perfetta continuità nel pen­
siero di Baget-Bozzo. 

Questa ipotesi, che co­
munque dimostra che una 
scissione del Pei risultereb­
be comunque funzionale al­
la prospettiva presidenziale, 
ha comunque alcune con­
troindicazioni. Innanzitutto 
sopravvaluta la forza cari­
smatica e unificante del lea­
der. I risultati elettorali han­
no mostrato che la capacita 
di attrazione del Psi e della 
sua leadership verso la per­
dita di consenso del Pei ò di 
un voto su quattro. Ulteriori 
rotture comporterebbero 
una grave dispersione di 
consenso per la sinistra. 
Tanto più che, dall'altra par­
te, non c'è né Chirac né 
Kohl ma una Democrazia 
cristiana la cui sinistra sta 
già predisponendosi a rac­
cogliere i frutti di una even­
tuale diaspora. 

S e si vuole evitare 
il rischio della 
diaspora mi pa­
re ci sia un'altra 

^^^^ strada, quella 
che sembrava 

emergere dai passi compiuti 
dal Psi nella Conferenza di 
Rimini e nella intervista di 
Craxi alla «Repubblica- e dal 
Pei dalla riunione dell'appo­
sita commissione del Comi­
tato centrale sulle questioni 
istituzionali. Forse esistono 
le condizioni perché a sini­
stra si smetta di agitare cia­
scuno le proprie bandiere e 
ci si confronti su un progetto 
complessivo di riforma isti­
tuzionale, utilizzando il re­
sto della legislatura per ten­
tare di convogliare l'intero 
potenziale di consenso del­
la sinistra attraverso un nuo­
vo meccanismo di formazio­
ne delle maggioranze e dei 
governi. 

Infine e soprattutto biso­
gnerebbe dire quali ritorme. 
Continuare in tal modo a ci­
tare Turati diventa soltanto 
stucchevole. Diciamocelo 
francamente: la grande 
esperienza del riformismo 
socialdemocratico dei de­
cenni trascorsi che i comu­
nisti hanno avuto il torto di 
sottovalutare evoca i nomi 
di Myldal, Kcynes, Bevendge 
e porta il segno di quella 
prodigiosa sintesi di pensie­
ro socialista e liberale che 
dette vita allo Stato sociale 
ma non ci ncorda molto Tu­
rati. Ed anche oggi, di fronte 
alla crisi dello Stato sociale 
ed ai nuovi grandi problemi 
che le trasformazioni in cor­
soci impongono, dobbiamo 
guardare alle elaborazioni 
più avanzate di altri partiti 
della sinistra europea piuttc-
stoche ricordare Turati. 

Ma se i socialisti continua­
no con questo ritornello non 
ci si deve meravigliare che 
chi cerca di ragionare con­
cretamente anche sulle n-
forme guardi più ad altri par­
titi dc'lla sinistra europea 
che ad essi. 
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«?• Sono stato, la settimana 
scorsa, uno dei seimila parteci­
panti al Congresso Intemazio­
nale di sociologia, in Madrid. Il 
pretesto è stato un invito alla 
Sezione «Sociologia della salu­
te», una delle quaranta e più 
suddivisioni del Congresso 
(c'era anche la sociologia del­
la famiglia, della paura, della 
religione, del disastri, del pia­
cere, del lavoro, della pere-
stroika, della vita quotidiana, 
dell'arte, Insomma di ogni atti­
vità umana). La ragione vera è 
stata la curiosità per il tema ge­
nerale del Congresso: Sociolo­
gia per un solo mondo: uniti e 
diversità. 

Non mi aspettavo profezie 
per il futuro. Pur avendo il mas­
simo rispetto per gli «scienziati 
della società», se non altro per­
ché le dittature hanno sempre 
ostacolato le loro ricerche nel 
timore che portassero alla luce 
ingiustizie e fallimenti, rara­
mente qualcuno di loro ha az­
zeccato le previsioni. Nessuno, 
per esemplo, lesse in anticipo 
quel che sarebbe accaduto nel 

1968 nelle università di mezzo 
mondo, sebbene molti socio­
logi insegnassero e ricercasse­
ro proprio in quelle sedi: e nes­
suno predisse l'ampiezza e la 
rapidità delle rivoluzioni de­
mocratiche dell'Est europeo. 
C'è di più: al Congresso sono 
stali ricordati gli elogi che ac­
compagnarono, proprio all'i­
nizio del 1989, l'uscita del libro 
TheendotMslory (La fine del­
la Storia); e la pubblicazione, 
nello stesso anno, del volume 
38" di un monumentale tratta­
to di sociologia marxista-leni­
nista ortodossa (i l 39° e ultimo 
è previsto per il 1991, ma non 
sarà un best-seller). 

Il fatto di non aspettarsi pro­
fezie (a però apprezzare me­
glio la volontà dei sociologi di 
interpretare le tendenze di «un 
solo mondo», quello interdi­
pendente nel quale tutti vivia­
mo. Tecnologie che si afferma­
no ovunque, comunicazioni 
rapide e perfino simultanee 
verso ogni angolo del pianeta, 
modelli di società che perva-
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Ciò che noi 
chiamiamo mondo 

dono piccole e grandi nazioni, 
poteri multinazionali che so­
vrastano la vita di tutti, dilemmi 
che Ipotecano il futuro: pace o 
guerra, salvezza o degrado 
dell'ambiente, regolazione o 
esplosione demografica. 

Non posso riassumere i la­
vori congressuali perché ho 
vagato tra cento incontri, e 
perché solo gli Abstracts (som­
mari) delle relazioni occupa­
no un volume di cinquecento 
pagine. Posso soltanto citare 
qualche idea, catturala al volo. 
Martin Albrow (Inghilterra): la 
globalizzazione è un fatto, t fe­
nomeni sociali attraversano le 
nazioni, non sono più spiega­

bili all'interno di singole realtà. 
Ma c'è anche un processo di 
localizzazione, una maggiore 
possibilità di risposte alternati­
ve. La diversità oggi può essere 
incoraggiata. Ciò che chiamia­
mo «mondo» non è solo un ter­
ritorio. È una categoria laica 
del pensiero che si oppone al 
cielo. E un'affermazione della 
possibilità di costruire II pro­
prio destino. 

Piolr Sztompka (Polonia): 
prima l'analisi della società era 
dominata da teorie mural­
mente esclusive, ora sono ne­
cessarie molte sociologie. Le 
trasformazioni che viviamo so­
no accompagnate non dall'i­

nerzia, ma da grandi movi­
menti popolari, come accadde 
nel passaggio fra il XIX e il XX 
secolo che vide la nascita della 
sociologia. Ciò genera una do­
manda di teoria su temi globali 
che non trovano ancora rispo­
ste adeguate. 

Alain Touraine (Francia): 
viviamo in una società definita 
dal predominio delle grandi 
industrie culturali: sanità, istru­
zione, comunicazione. Le 
nuove esigenze hanno una for­
te impronta etica, ma non han­
no ancora assunto forma pre­
cisa. Dopo la Rivoluzione fran­
cese le istanze di giustizia furo­
no a lungo dormienti, e si ri­

svegliarono per influenza delle 
classi lavoratrici. Oggi questa 
funzione può essere assunta 
dai movimenti femministi, an­
tirazzisti ed ecologici. 

Elizabeth Jelin (Argentina): 
c'è un solo mondo, ma per 
chi?C'è disuguaglianza di dirit­
ti e di poteri, maggiore distan­
ziamento non solo tra nazioni, 
ma all'interno di ogni paev, 
anche dei più ricchi. C'è il ri­
schio di una sociologia del 
Nord esportata nel Sud. Deve 
crescere contemporaneamen­
te una sociologia «vista dal 
basso», che sappia anche in­
terpretare i silenzi e le voci ine­
spresse; che scopra le pratiche 
di resistenza all'uniformila, 
senza tuttavia esaltare le sog­
gettività perdenti. 

T.K. Oommen (India) : quali 
ricerche affronta la sociologia? 
Per lungo tempo ha contrap­
posto i primitivi ai moderni. 
Anche lo studio delle altre so­
cietà è slato, per l'Occidente, 
solo un modo per scoprire le 
proprie radici e non la cultura 

altrui. Nel mondo attuale ci so­
no molte forme di oppressione 
e discriminazione: classe, ses­
so, nazione, razza. Si deve ten­
dere verso una società multi­
razziale, multinazionale e mul­
ticulturale, cioè verso una so­
cietà civilizzata, e non solo glo­
bale. Una strada è creare ponti 
fra ciò che è considerato come 
primitivo e ciò che appare co­
me moderno. 

Ho citato per ultimo T.K. 
Oommen perché, al termine 
dei lavori, è stato eicito presi­
dente dell''International Socio­
logica! Associaiion (Isa): il pri­
mo proveniente da una nazio­
ne asiatica. Buon segno. 

Uscendo dal Palazzo dei 
congressi (che si trova di fron­
te allo stadio Santiago Bema-
beu) mi sono reso conto che il 
Congresso si era aperto con la 
finale dei mondiali di calcio, e 
chiuso col vertice di Houston 
fra i potenti della lena. C'è 
qualche distanza fra ciò che 
dicono i sociologi e le lorze 
che stanno unilicai.do il mon­
do. Ma none incolmabile. 


